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È un tardo pomeriggio estivo bogotiano
con alcune nubi che interrompono a trat-
ti i raggi del sole e un traffico accentuato
nell’attesa della tregua imminente del
finesettimana. Sono in anticipo all’ap-
puntamento con mamá Yolanda; mi attar-
do quindi, osservando e scrivendo, in un
piccolo giardino pubblico a ridosso di un
complesso residenziale dell’alta borghe-
sia cattolica che ne gestisce la manuten-
zione e il controllo. Il palazzo in cui mi
dirigo è posto tra l’ambasciata statuni-
tense e un collegio privato, al termine di
una salita della “alta” Bogotà. Il guardia-
no che presidia armato l’ingresso dell’e-
dificio chiuso a chiave riceve l’autoriz-
zazione a farmi salire. Una ragazza mi
apre la porta e mi fa accomodare in un
piccolo salotto con vetrate ai due lati, che
mostrano un suggestivo colorato  tra-
monto su Bogotà. Mi raggiunge poco
dopo la Señora Yolanda, una bella donna
che non dimostra affatto i suoi quasi set-
tant’anni.
Yolanda Pulecio, negli anni ’50, è stata
eletta dai bogotesi diverse volte reginetta
di bellezza, ma in Colombia è più nota
per il suo lavoro a favore dei bambini di
strada. Forzando la porta del Ministero
della Giustizia, grazie a quel po’ di cele-
brità che le aveva procurato la sua bel-
lezza, era riuscita a ottenere che un ex
carcere nel pieno centro di Bogotà diven-
tasse un centro per ospitare i bambini che
dormivano sotto i ponti (1). A trent’anni
entra in politica e sceglie la carica che le
sarà di maggior aiuto con i bambini, così
si ritrova vicesindaco di Bogotà e asses-
sore ai servizi sociali. Inizia subito con
una iniziativa  importante: la creazione
dell’Istituto per il benessere sociale.
Dopo dolorose vicende personali si
allontana dall’attività politica, anche se
ricompare per un breve periodo, disprez-
zata dalla borghesia, braccata dalla stam-
pa, ma riempita di affetto dai genitori dei
bambini che ha aiutato e da quegli stessi
bambini che aveva accolto, ormai adulti.
Continua così ancora oggi la sua attività
a favore dei bambini di strada e da oltre
due anni è mobilitata per ottenere la libe-

razione della figlia Ingrid sequestrata
dalle Farc (2).
Quando, nel 1958, Yolanda Pulecio
fonda l’Albergue Infantil, persegue l’o-
biettivo di recuperare dalla strada quei
bambini che ci vivono e dormono: dar
loro un tetto, un’istruzione di base e un
lavoro. Impresa ardua con molte delusio-
ni, ma anche tante soddisfazioni: sono
alcune migliaia oggi gli ex bambini di
strada che ricordano e ringraziano mamá
Yolanda (3). Con la fine degli anni ’80
uno degli effetti dell’aberrante conflitto
civile colombiano (iniziato nel 1948 con
l’assassinio di Jorge Gaitán, il leader più
popolare della storia colombiana; oggi il
tasso annuo di omicidi -l’84% non asso-
ciato al conflitto armato- è di 90 ogni
100.000 abitanti: circa 35.000-40.000
omicidi/anno; è proprio “il Paese dell’ec-
cesso”)(4) è rappresentato dal desplaza-
miento forzado (processo di allontana-
mento forzato dalle proprie case che inte-
ressa i rifugiati interni). Oltre un milione
di rifugiati si riversano in pochi anni
attorno alla capitale: circa 600.000 sono
bambini e adolescenti (3). Per le dimen-
sioni assunte, per le “ferite” sociali, poli-
tiche e culturali che produce, per gli
interrogativi profondi che apre sulla sto-
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ria e il futuro del Paese, il fenomeno ha
assunto i caratteri di una emergenza (5).
Il 46% dei desplazados vive in stanze o
in abitazioni precarie in zone di invasio-
ne e di alto rischio; solo il 34% di loro
gode dell’assistenza sanitaria e solo il
15% dei minori in età scolare ha accesso
all’istruzione.
L’indice di disoccupazione tocca il 
49% e l’economia informale costituisce
la principale opzione di sopravvivenza. 
È quindi a questi bambini desplazados,
lavoratori di strada, bambini di famiglie
di strada, bambini a rischio (6) e ai 
loro nuclei familiari, oltre ai bambini di
strada, che  mamá Yolanda investe risor-
se ed energie. Il nuovo obiettivo è quello
di creare spazi formativi e di intervento
con le famiglie, così da rafforzare le rela-
zioni intra ed extra-familiari e il succes-
sivo reinserimento del bambino nel
nucleo familiare. I bambini accolti
all’Albergue sono stati segnalati dal-
l’Istituto del Benessere sociale (servizi
sociali) che garantiranno anche il contat-
to con la famiglia. Al fine di garantirgli 
la protezione totale e la garanzia dei 
suoi diritti ciascun bambino è inserito in
un dettagliato percorso assistenziale.
Oggi sono 10 questi centri (casitas) che
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ospitano mediamente 25 bambini cia-
scuno. 
Nonostante il successo dell’Albergue e di
altre iniziative di solidarietà sociale di
organizzazioni non governative naziona-
li e internazionali il “fenomeno” dei
bambini di strada colombiani (ma non
solo questi purtroppo) è lungi dall’esau-
rirsi, anzi: fanno notizia e poi cadono
nell’oblio e nell’indifferenza. È esempli-
ficativo il caso di Leidy Tabares, una
bambina di strada di Medellín, il cui
nome ha fatto il giro del mondo. Viveva
vendendo rose di tavolo in tavolo ed è
stata la protagonista del film La vende-
dora de rosas: pellicola colombiana
segnalata per la Palma d’oro a Cannes
nel 1998, che documentava la vita dei
bambini di strada. Tutti i protagonisti
erano come Leidy, e la sua dura vita
commosse tutto il mondo.
La sua interpretazione le valse il premio
come miglior attrice in tre festival inter-
nazionali. Complessivamente ricevette
un compenso di 1000 euro. Un anno
dopo a questa bambina non rimase altro
che ritornare sulla strada a vendere rose.
Dei 17 bambini di strada che hanno par-
tecipato alle riprese del film 9 sono stati
assassinati (7).
Sempre nel 1998 venne prodotto dalla
Gran Bretagna il film Children of the
Sewers, diretto da Alex McCall. Un film
sui bambini di strada di Bogotà e sul-
l’impegno di Jaime Jaramillo, un facolto-
so uomo d’affari, per salvarli da un triste
destino.
Papá Jaime, come lo chiamano i bambi-
ni di strada, è un ingegnere petrolifero
che un Natale di alcuni anni prima assi-
stette all’investimento di una gamincita
(i bambini di strada in Colombia li chia-
mano gamines, un francesismo gamin =
monello, la cui dolcezza tradisce la cruda
realtà) che viveva nella rete fognaria
della calle 26.
La bambina si precipitò sulla strada per
raccogliere un oggetto lanciato da un’au-
to. Pensava fosse una bambola e l’auto la
travolse e uccise. Da allora Jaime lasciò
praticamente la professione per promuo-
vere e sostenere le attività di una fonda-
zione per i bambini di strada. Ha creato
case comuni (hogares) e scuole, ha isti-
tuito delle borse di studio/lavoro per il
recupero dei bambini di strada e alcuni

ex alunni sono oggi operatori della fon-
dazione (8).
Il percorso, gli obiettivi e i risultati otte-
nuti da mamá Yolanda e papá Jaime nel-
l’ambito della solidarietà sociale sono
comuni a molti altri agiati borghesi 
in tutte le parti del mondo, e in particola-
re nelle metropoli o grandi città, dove gli
estremi delle diseguaglianze sociali 
ed economiche sono più marcati e 
consistenti. Scelte di vita, non certo fran-
cescane, ma che, mosse da spirito di
mecenatismo e dalla fede, hanno deter-
minato la collocazione di risorse umane
ed economiche (a partire dalle proprie)
per opere sociali. Per rimanere in
Colombia va ricordata Doña Nydia
Quinterno che nel 1975 costituì la
Fundación Solidaridad por la Colombia,
di cui è presidente. Un’istituzione nazio-
nale presente in 5 città colombiane e che
ha assistito centinaia di vittime della vio-
lenza, dell’emarginazione e della nega-
zione dei diritti umani: in particolare,
donne e bambini. 

“La dignidad de una nación y su futuro
depende del reconocimiento que la
sociedad en su conjunto y a través de
todas sus expresiones, dé a la dignidad
del niño. Si queremos la paz empecemos
por amar a los niños, condenar la inju-
sticia que los sustrae de sus derechos
esenciales y que los divorcia de futuro.”

Mamá Yolanda

Programma di attenzione alla famiglia
dell’Albergue Infantil di Bogotà
Tappa di adattamento: intervista a domi-
cilio; visita della famiglia all’Albergue;
incontri di analisi e di orientamento 
bambino-famiglia-operatori delle proble-
matiche psicorelazionali e sociali preva-
lenti.
Tappa di formazione: l’equipe degli ope-
ratori, utilizzando una griglia di indicato-
ri standard, definisce per ciascun nucleo
bambino-famiglia il tipo di intervento da
realizzare; monitoriaggio dell’intervento
con il bambino; intervento psicoeducati-
vo con i genitori orientato a fornire ele-
menti di formazione, orientamento, par-
tecipazione e gestione delle relazioni
intra-famigliari (p.es., recupero e preven-
zione dei fenomeni di maltrattamento e
abuso; integrazione scolastica; riduzione

e tutela del lavoro infantile; creazione di
momenti ludici collettivi).
Tappa di sviluppo: preparazione del
bambino al ritorno nella sua casa di ori-
gine; cerimonia di fine percorso; monito-
raggio del rinserimento. 

L’iniziativa “Bambini di strada” è  patro-
cinata dalla ACP. I finanziamenti posso-
no convergere sul conto corrente 247 15
450 intestato a Centro Salute del bambi-
no ONLUS, Via dei Burlo 1. 34123
Trieste (Indicare nella causale “Bambini
di strada”).
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